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Siamo predoni del deserto, no calma, 
forse piø polli del deserto, presi dall�en-
tusiasmo e dalla voglia di sperimentare: 
non mancano cadute e situazioni di fan-
tozziana misura, le dune, tutt�altro che 
sof�ci, a me e ad altri lasciano il segno 
nell�orgoglio, ma su Roberto e Paolo an-
che sulle costole. Fortunatamente siamo 
motociclisti, non calciatori, stoicamente 
sopportiamo il dolore � o forse sempli-
cemente facciamo �nta, della serie �mi 
son fatto niente� � e completiamo tutti 
il giro �no alla �ne. 
Ma in fondo Roberto lo capisco, tutto 
il giorno sul furgone a veder noi diver-
tirci in moto, ogni ora che passava era 
un giro di molla sulla schiena, e carica 
che ti ricarica, appena si Ł presentata 
l�occasione, ha inforcato quella bestia 
di moto ed Ł schizzato via fra le dune 
come la pallina di un �ipper. Dopo il 
fattaccio, il suo cruccio maggiore non Ł 
stato nØ la botta, nØ il dolore, nØ i nostri 
sfottò bastardi, ma il domandarsi qua-
le scusa avrebbe raccontato una volta 
a casa, visto che era partito su un Daily 
per scassarsi su una Duna.
Siamo a Venerdì, tappa da Merzouga � 

Boumalne Dades, molto lunga e bella, 
torniamo sull�Atlante e attraversiamo le 
gole del Todrà e Dades; mi ricordano i 
paesaggi del Grand Canyon in Arizona 
ed in effetti siamo piø o meno allo stes-
so parallelo. Inutile dire che questa Ł 
una delle piø belle strade che abbia mai 
percorso, una di quelle che ti stampi in 
mente. 
L�ultimo giorno del giro nella �valle delle 
rose� dopo Ouerzazate, bellissima città 
del deserto, lasciamo la strada asfaltata 
per addentrarci con un lungo sterrato, 
nel �deserto di tartari�, un�immensa 
spianata dove vengono girati molti �lm 
degli Studios americani. Vediamo il set 
della città di Troia, dell�omonimo �lm 
�Troy� girato con Brad Pitt, ma lui non 
c�era, lo dico per le fan, così non si strap-
pano i capelli. 
Devo dire che non mi ritengo un moto-
ciclista da gruppo o da raduni, non sono 
asociale, ma per me viaggiare in moto 
Ł spesso anche un viaggio introspetti-
vo. Preferisco quasi sempre compagnie 
poco numerose per essere piø agili e 
snelli nei movimenti, ma anche per un 
contatto piø diretto. 

Ammetto però che questo gruppo, 
non so se per merito di qualcuno o per 
fortuna, Ł riuscito �azzeccato�, si viag-
giava bene e mi son trovato benissimo 
con tutti, legando istantaneamente, 
mentre di solito ci metto un po�. Grup-
po vario per esperienze e caratteri, dal 
bontempone che strappava sempre una 
risata a tutti, malgrado il suo lavoro i cui 
clienti non tornano a lamentarsi... mai! 
(e ci mancherebbe!). C�era il milanese in-
cazzoso (per �nta), ancora rido se penso 
ai Gechi, roba da Zelig! Poi c�era chi elar-
giva benevole benedizioni, però �dette 
a modo�, il gran manico bordo di una 
GS con �zavorrina fotografa� che ha af-
frontato anche l�offroad piø impegnati-
vo, chi con qualche anno in piø, raccon-
tava storie da farci un �lm, e poi come 
non citare Elisabetta, madre apprensiva 
di Giulia, ma le mamme son così, anche 
a volte con ragione. Entrambe fantasti-
che, a bordo delle loro due Africa Twin 
tassellate da combattimento, hanno in-
gentilito questo gruppo di rudi motoci-
clisti facendoci talvolta anche mangiare 
la polvere. Insomma un giro bello e di-
vertente... lo porterò nel cuore. ||


